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Omero ed Esiodo sembrano ignorare questa storia truculenta, narrata poi dai Tragici 

TANTALO  - “colui che porta”, forse dal greco τλαω – è figlio di Giove e si presenta 
come un re potente, che vuole vivere “alla maniera degli dei” in Lidia. La sua superbia 
lo porta ad imbandire agli dei il figlio Pelope, quale equivalente dell’invito fattogli 

dagli dei stessi di partecipare alla loro mensa. 

PELOPE 

Viene fatto resuscitare da Ermes. Parte dalla Lidia a conquistare il Peloponneso 
(che da lui prende il nome) dove sposa Ippodamia e ne uccide  il padre; ha dalla 
moglie 2 figli. Muore suicida . 

ATREO TIESTE In lite per il 
regno paterno 

di  Argo e 
Micene. 

Ha dalla ninfa 
Axioche il 

figlio 
CRISIPPO, 

fatto uccidere 
da Atreo e 

Tieste, spinti 
da Ippodamia. 

Sposa Erope (già sedotta da Tieste e poi 
suicida, o fatta affogare da Atreo). Da 

lei genera 2 figli: 

AGAMENNONE MENELAO 

Dall’unione incestuosa con la figlia 
Pelopia (poi suicida ) nasce: 

EGISTO 

Seduce Erope e da lei  genera: PLISTENE 

È ucciso da Atreo insieme al fratello TANTALO  e a 
un terzo fratello più piccolo. Le loro carni vengono 
imbandite a Tieste che, inconsapevole, le divora. 

Esposto e trovato dai pastori, viene poi 
accolto da Atreo come suo! Scopertosi 

figlio di Tieste, Egisto uccide Atreo e, più 
tardi, seduce Clitemnestra, moglie di 
Agamennone e con la sua complicità lo 

uccide . 

Sposa ELENA. Sposa CLITEMNESTRA. 

Ricondurranno Tieste a Micene, ma poi verranno costretti all’esilio da 
Tieste stesso e da Egisto; fuggiti a Sparte dal re Tindareo, ne 
sposeranno le figlie e, tornati a Micene, ne cacceranno (di nuovo!) 
Tieste (che poi morirà, non si sa come). 



“TIESTE” DI SENECA 

Nel “Tieste” A Roma 

Potenza del male “secondo natura” /impotenza del bene: al 
centro della struttura dell’opera c’è il crimine, come 
emblema della disumanità ormai regnante, che è racchiusa 
in tre “cerimonie”: 

- “incoronazione”di Tieste ------------------à 
- “sacrifici” dei suoi figli --------------------à 
- “banchetto” cannibalico -------------------à 

 
 
 
 
 
 
àsalita al trono dell’imperatore/tiranno; 
à sacrificio di chiunque si opponga all’impero;  
àil potere celebra se stesso con l’orrore; il potere 
divora la carne della propria carne à stragi di parenti 
commesse dalla dinastia giulio-claudia. 

Atreo e Tieste sono due “mostri” antagonisti: entrambi 
sono assetati della stessa sete: que lla del Potere. 
Come quello di Atreo, anche il destino di Tieste è di fare il 
male: il crimine gli starà accanto quando il Potere passerà 
nelle sue mani. 
 

La Roma imperiale è simile alla Grecia mitica di Atreo 
e Tieste: orrida, cupa, truculenta Anche qui i legami di 
sangue non frenano la lotta per il Potere. La tragedia è 
sicuramente interpretabile come una testimonianza 
politica contro Caligola o contro Nerone. Fratricidi-
assassini nella «mitica» famiglia giulio-claudia 
mostrano appunto la degenerazione del Potere imperial-
familiare in tirannia. Un nuovo Atreo fu già Caligola, 
un nuovo Atreo è già Nerone pervertito 

Simbolicamente parlando, il banchetto della carne dei figli 
sta a significare che il Potere non si arresta di fronte a 
nulla (la “fame” di Potere è insaziabile e aberrante). 

Vi è un racconto “cannibalico” immesso da Seneca nei 
Dialoghi che parla di come Caligola, dopo aver fatto 
uccidere il figlio del cavaliere Pastore, costringesse il 
padre a partecipare a un banchetto, a bere bicchieri di 
vino, a mostrarsi contento. Le vittime si fanno complici 
dei carnefici per paura! 

La “voce del sangue”, nel “Tieste” come sullo scenario della Roma di Seneca, non è quella degli affetti, ma 
piuttosto la voce del Potere che sa parlare soltanto questo linguaggio di crudeltà e violenza.  

 


